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IL SOGNO SEGRETO

Un’infanzia serena
San Raimondo non ha avuto

tanti biografi, perciò le notizie
relative alla sua vita risultano
ancora oggi a tratti frammenta-
rie. Il primo che scrisse di lui fu
il canonico Ruffino, suo con-
temporaneo, sollecitato dalle in-
sistenze del figlio di Raimondo,
Gerardo. Sul lavoro di Ruffino
si basano i Bollandisti, i famosi
padri olandesi redattori degli
Acta Sanctorum. Poi abbiamo
l’immancabile storico piacenti-
no Pier Maria Campi. L’ultima
ristampa della vita del santo ri-
sale al 1618 e fu curata da
mons. Benzani, padre spirituale
delle monache di san Raimon-
do. Infine, per venire ai giorni
nostri si ricorda il lavoro di Ma-
dre Maria Imelda Bianchedi, re-
ligiosa orsolina, autrice di di-
verse vite di santi intorno agli
anni ’30 del secolo scorso.
Scrisse sul Palmerio all’indo-
mani dei festeggiamenti dell’an-
no 1934, centenario del ritorno
delle monache benedettine al
monastero di san Raimondo.

Il piccolo Raimondo Zanfo-
gni vide la luce a Piacenza in

una contrada della parrocchia
di santa Brigida, in un giorno e
un mese imprecisati dell’anno
1140. Non si sa se ebbe fratelli
o sorelle. Anche sul cognome
c’è qualche incertezza. Era co-
munque comunemente detto
“Palmerio”, che significa pelle-
grino di Terra Santa, portatore
di palme, come segno del santo
passaggio. E pellegrino in Ter-
ra Santa effettivamente lo fu,
anche se più che portatore di
palme, san Raimondo fu porta-
tore instancabile della croce, a
partire dal giorno in cui, come
vedremo, ne ricevette il co-
mando dal Signore, fino alla
sua morte. Potremmo dire sen-
za temere di sbagliare, che la
sua palma fu la croce.

Visse in un periodo di grande
vitalità politica, economica e
religiosa per la città di Piacen-
za, moderna e all’avanguardia
tra le altre città padane. Crebbe
in un’atmosfera dominata dallo
spirito delle Crociate, soprat-
tutto dopo che Urbano II pro-
prio a Piacenza volle tenere un
Concilio nella primavera del
1095 per affrontare il problema
della liberazione del Santo Se-
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polcro e dei rapporti tra Chiesa
d’Occidente e Chiesa d’Orien-
te, tema poi perfezionato in au-
tunno al Concilio di Clermont
Ferrand.  

Dall’anno della grande con-
quista, 1099, fino alla nuova
caduta di Gerusalemme, fu tut-
to un pellegrinaggio a quei luo-
ghi benedetti dal passaggio di
Cristo sulla terra. I pellegrini si
incamminavano a piedi, a ca-
vallo, in barca o con qualunque
mezzo di trasporto allora utiliz-
zabile, per raggiungere, almeno
una volta nella vita, la Terra
Santa. E... c’è da crederlo, non
doveva trattarsi di un viaggio di
piacere, considerati i pericoli,
le difficoltà e le privazioni che
simili spostamenti comportava-
no a quell’epoca. Era l’ideale
medioevale del pellegrinaggio:
il pellegrino cercava Cristo ed
era disposto a mettere a repen-
taglio la propria vita e ad im-
piegare anche molti anni in
questa opera. Forse non sarebbe
più tornato a casa.

Al tempo in cui Raimondo
nacque era ancora vivo l’entu-
siasmo per le vittorie riportate
da Goffredo di Buglione in ter-
re lontane. Anche il piccolo
Raimondo dovette subire il fa-
scino dei racconti delle imprese
dei crociati, se fin da piccolo
sentì crescere dentro di sé il de-

siderio ardente di recarsi in Ter-
ra Santa, per camminare sulle
stesse strade sulle quali Gesù, il
suo maestro, aveva camminato.
Era il suo sogno segreto. E il
buon Gesù l’avrebbe aiutato a
realizzarlo.

Il seme caduto 
sulla buona terra

Il Campi afferma: “Non furo-
no i parenti di lui né alti di li-
gnaggio né troppo bassi, né do-
viziosi o ricchi, né troppo pove-
ri di beni di fortuna; ma sem-
plici cittadini di Piacenza”.
Persone normalissime, insom-
ma. Gente che viveva del pro-
prio lavoro.

La madre di Raimondo pare
fosse una donna molto religiosa,
che educò il bimbo fin dai primi
anni di vita al rispetto dei valori
cristiani, infondendogli un gran-
de amore per il Cristo Crocifis-
so. Gli insegnò a recitare le pre-
ghiere e a recarsi sovente in
chiesa, per dialogare con Gesù e
con la sua Madre Maria. E fu
proprio la chiesa di santa Brigi-
da il teatro dell’infanzia del pic-
colo Raimondo. Il bambino cor-
rispondeva con straordinaria
sollecitudine agli insegnamenti
materni. Evidentemente la gra-
zia divina era già all’opera in
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quel giovane cuore, particolar-
mente docile. 

Ancora una volta, pensando
all’impegno messo da questa
donna nell’educare cristiana-
mente l’amato figlio e al risul-
tato poi conseguito, non si può
non riflettere sull’importanza
del buon esempio ricevuto in
famiglia. Non si tratta mai di
una semina vana, e anche quan-

do sembra di aver perso tempo
non è così: prima o poi il seme
fiorirà. Provare per credere. 

Se Raimondo abbia avuto la
possibilità di andare a scuola
per qualche tempo non si sa.
Forse no. Forse fu completa-
mente analfabeta. Si sa con cer-
tezza invece, che all’età di 12
anni cominciò a lavorare come
ciabattino secondo il volere del
padre, che con tutta probabilità
svolgeva lo stesso lavoro.

Pare che Raimondo non
amasse molto quella professio-
ne, dal momento che andava va-
gheggiando orizzonti più spiri-
tuali nei quali trovare pace; ma
si piegò per obbedienza alla vo-
lontà del padre. Quell’atto di
obbedienza si sarebbe rivelato
molto utile nel prosieguo della
sua vita dal momento che pro-
prio grazie al mestiere del cia-
battino fu poi in grado di man-
tenere la sua numerosa famiglia.

D’altronde Raimondo adole-
scente non dovette restare a lun-
go nella bottega a lavorare co-
me calzolaio, perché ben presto
il padre gli morì, lasciandolo or-
fano appena dopo averlo avvia-
to al mestiere. Morto il padre, il
legame già solidissimo tra ma-
dre e figlio si consolidò ancora
di più e Raimondo trovò il co-
raggio di confidarle il suo sogno
segreto: andare in Terra Santa.

La formella del Pellegrino nel
transetto destro della Cattedrale di
Piacenza. La figura richiama San
Raimondo.



Nel 1155 partì con la madre verso il Santo Sepolcro. Fu un viaggio
lungo e difficile, in cui la madre trovò la morte. Tornò solo, ma con
una palma. Per questo i concittadini lo soprannominarono Palmerio.
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Non si sa come reagì la
mamma a quell’idea, ma si può
pensare piuttosto bene se sul
far della primavera dell’anno
1155 madre e figlio si presenta-
rono insieme dinanzi al vesco-
vo di Piacenza Ugo Pierleoni
per ricevere la benedizione in
vista del santo viaggio. “Dio vi
accompagni e vi riconduca fe-
licemente in patria - fu la ri-
sposta benevola del Vescovo,
che aggiunse prima di conge-
darli - Pregate, pregate per
Piacenza”. 

Forti della benedizione rice-
vuta, madre e figlio si incam-
minarono. Gli storici dicono
che il viaggio fu fatto parte per
terra, parte per mare. E non do-
vette trattarsi di un pellegrinag-
gio all’insegna del comfort.
Non si sa in quali condizioni i
due pellegrini piacentini rag-
giunsero i luoghi santi. Si sa
comunque che ci arrivarono, li
visitarono con grande devozio-
ne e vi rimasero qualche mese.

Possiamo immaginare l’emo-
zione di Raimondo, ragazzetto
sui quindici anni, nel vedere lo
splendore di Gerusalemme, co-
sì diversa dalle nostre città eu-
ropee, il Santo Sepolcro, il Get-
semani, le strade polverose del-
la Palestina che prima di lui mi-
gliaia di altri pellegrini avevano
ripercorso sulle orme di Gesù.

Per il ragazzo fu certamente
uno di quei viaggi destinati a ri-
manere impressi nel cuore e
nella memoria per tutta la vita.
Un viaggio indimenticabile,
che avrà di sicuro alimentato
ancor di più la fiamma ardente
che già bruciava in quel giova-
ne petto, spingendolo a donarsi
tutto a Dio.

Il tempo però passava ineso-
rabile e l’ora di rientrare a Pia-
cenza si avvicinava. Non si po-
teva restare laggiù per sempre.
Bisognava “scendere dal Ta-
bor” e tornare alla vita di tutti i
giorni. Così, dopo diversi mesi
di permanenza in Terra Santa,
con gli occhi pieni di ricordi e
il cuore gonfio di lacrime, ma-
dre e figlio fecero nuovamente
rotta verso casa. Anche questa
volta non fu un viaggio sempli-
ce. Il primo ad ammalarsi fu
Raimondo. Si temette per la
sua vita, ma il ragazzo si ripre-
se miracolosamente e arrivò in-
colume in Italia. La madre in-
vece, forse provata dai sacrifici
del viaggio, si ammalò an-
ch’essa ma non si riprese. Non
ci è noto il luogo in cui morì,
lungo la via del ritorno. Sap-
piamo solo che Raimondo
giunse a Piacenza da solo. La
gioia profonda del sogno rea-
lizzato, era ora velata dalla tri-
ste ombra del lutto. 




